
Blop 

I nuovi dinosauri 
di Jacopo Fo 

Nelli Ulta delle 
prime 600 mietè 
commerciali BOI 
•merlcwe ce ne 
IOBO 8 italiana, la 
Corea del Sud ne 
ha 13, I ledetesi 
hanno venduto la 
bomba atomica al 
Ubano, la De è UBI 
COICI mifloii, 
Berlusconi Invece 
e us nato. 

CI IOBO 200 tipi 
di piante In vie d'e-
minzione a a Bel­
luno lllene frega 
niente, perché ili 
alberi, a differen­
ti del panda, non 
mangiano noccio­
line. 

E! ae il continui 
per altri 20 anni 
con quello ritmo di 
combustione (au­
to, induitrle, ri­
scaldamento) la vita ini pianeta tara 
sconvolta da piogge acide, effetto terra, 
radiazioni lolarl, liceità « inondazioni. 
Cari lettori, ae avale II ionio di colpa 
perche Boa fila nienti per lalvare i 
bambini sagri dalla fame e le minile 
dall'Amaro Montenegro? Non preoccu­
patevi! fra poco la realtà vi pianterà UBO 
spillone in una chiappa e vi farà diven­
tare pia aitivi a vlipl di Brigitte Mei-
•en. L'uminltà è alla frullai le città tono 
un ingorgo di traffico * crimine, il Tino 
Mondo è govarnato da uni congrega di 
maniaci Irreiponiiblll, il globo terrac­
queo « una fogna, 

Gioite, comunque, parchi vi alale tal-
vali dal larribila rlttUsdi finirà brucia­
li vivi la uso icontro Ira Himbo e il aol-
dato Ivan, Rallegrativi: per anni alata 
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vissuti nel terrore 
a causa di una 
sciocchezza. Adu­
so invece vediamo 
come ve la cavate 
con quell'altra co-
setta, avete già la 
faccia da dinosau­
ri. 

Avete 3 possibi­
lità: 

1) inventare una 
fonte d'energia 
rinnovabile, arric­
chirvi, sfamare il 
mondo, comprarvi 
I potenti di tutta la 
terra e rinchiuder­
vi in un parco per 1 
divertimenti blin­
dato; 

2) diventare 
santi e salvare al­
meno le anime; 

3) comprarvi 
una Instamatic e 

ultimi drammatici Immortalare 
Istanti. 

Alla domando: «Crede che l'umanità 
abbia qualche speranza?», un noto regi­
sta dell'orrore ha risposto: -Noi Io non 
credo ai miracoli*. Faremo la fine dei di­
nosauri? II mondo urà dominato dalle 
formiche? Abbiamo ancora una possibi­
lità ditopravvlvere? 

Non li sa, 
Ma continuate a teguire I telegiorna­

li: quando tutto tara finito tarete I primi 
a saperlo, 

P.S.: Non to se noi ovete letto l'ultimo reta-
Iioni di Natta al Comitato centrai: Beh, 
io non l'ho lotta, ma tono ricuro cai ma 
parlo disumo. 
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Vii» mite umide staine del Quirinale uno tirano parente dell'uomo 
il et» nome e «Lemure presidente» (nome «d'entifico napatemut Coulta). 

71 granoso animaletto di mimante dimensioni' non era mai itale notato prima 
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Diario di scuola 

Come va mia figlia? 
di Domenico Siamone 

La collega Cucchi mi racconta ciò che 
aegue mentre ci avviamo verso le classi, 
lei in quinta, io in terza, «Hai presente» 
mi chiede, •Filipponi Michela?». «Ecco-
menò» rispondo lo facendo capire che mi 
diaplace di averla presente. Cucchi 
scuole la teata desolata, lei che ha dieci 
classi, dueoentosessantacinque alunni. 
•Che è successo?» mi informo. Lei mi ri-
iponde: -E venuta la mamma di Filippo-
l i a io ho dovuto ammettere: a metà an­
no acolattico quatta Filipponi non io chi 

La collega Cucchi in questi citi tof-
fra. Vorrebbe avere sempre tolto mano i 
dal! per dimoitrare alle mamme che 1 
figli o ai fanno bene o i meglio lasciar 
perdere. Sicché quando la signora Filip­
poni a'à presentata e ha detto: -Come va 
mia figlia?» lei a'à accorta di essere im­
preparata e ha ritpotta nervota: «Si­
gnora mia, ho duecentotettantacinque 
alunni. Ha po' di pazienza, prendo il re­
gistro e faccio menta locale». Ma la ai-
gsora Filipponi - offesa perché per una 
mamma la figlia à sempre indimentica­
bile, non come I figli amorfi e Insignifi­
canti delle altre mamme — l'ha tratte-
aula par un braccio dicendo con dignità: 
•Laici perdere, non c'à blaogno. UBI 
mamma lo ta». «Che sa?» ha chiesto Cuc­
chi. -Se la figlia studia oppure so», •Allo­
ra aa lo ta me lo dica lei: coli risparmio 
lampo» ha risposto Cucchi. E subito la 
sigaora Filipponi le ha raccontalo minu­
tamente quanto studia la figlia, come ri-
Kte bene ad alta voce e anche a mezza 

oca, coma un capitolo à capace di ri­
dirlo parola per parola dall inizio, dal 
cestro e dalla fine. -Dalla fine?- ha chie­
sto Cucchi SI, apesso Filipponi Michela 

dice alla tua mamma: «Mamma, tentimi 
questo capitolo dalla fine», e glielo ripa-
te dall'ultima parola alla prima, «E per 
chi?» ha chiesto Cucchi. «Per maggiore 
sicurezza» ha ribattuto la signori Filip­
poni. «Grazie per avermi cosi dettaglia­
tamente informata» l'ha congedala Cuc­
chi. >Non c'è di che» e'i accomiatala la 
mamma di Filipponi. -Mi raeeomaadoi 
ritorni e mi tenga aggiornata» ha inai-
itilo Cucchi. «Mio dovere» ha ritpotto I* 
signora Filipponi. 

•Ecco» ora coaclude Cucchi e stanca­
mente lei entra in terza, lo in quinta. La 
quinta à particolarmente illeailooi, 
Metto il cappotto tulli oattedra, aopra il 
cancellino. Poi me ne accorgo a lo tpol-
vero per due minuti Silenzio. Allora mi 
dleo: qualcoia non vn. Li guardo e mi 
sembrano piò bambini del previsto; bob, 
dico, e attacco con Montoni: il complesao 
concetto di provvida sventura come la 
nostra condizione — dico agli atudeati 
intendendo me e loro — che è una iven-
tura, ma aa l'abbiamo avuta In rari* 
qualche buon motivo ci tira. 

Poi mi blocco e dico: -Voi non alala la 
quinta». Fino Filipponi Michela a aco­
pro: «Voi lieta la tersa. Che el fata li 
quinta». «Uno scherzo, uno lene;io» di­
cono loro applaudendoli da eoli, «La 
quinta dov'è?» chiedo. «In terza» rispon­
dono con un boato denso di godimenti 
«Che volete dimoitrare?» mi metto allo­
ra a atrillare e corro nel corridoio, apro 
la porta della terza e trovo li la quinta, 
silenziosi, che ascolta composta la Cuc­
chi mentre avolge diligentemente il pro­
gramma di tersa. La guardo e decido di 
non darla un altro dolore, «Scusa» dico. E 
richiudo la porta. 
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Segni di comunismo 

Tomba o la speranza 
di Renato Nicolini 

La «vecchia talpa» ha ripreso a scava­
re. (Ma davvero aveva interrotto?). Pic­
coli legni di comunismo sono visibili, 
per lo meno all'occhio dell'esperto. Ma 
una volta che l'attenzione di chiunque vi 
al sia soffermata, il loro significato di­
venta chiarissimo, e ci si meraviglia di 
non averli notati immediatamente, da 
soU. Questi segni compaiono, come è 
glueto che eia quando si sia compreso 
esattamente il Marx ieWIntroduzione 
del '49, nei campi apparentemente più 
lontani dal regno della produzione ma­
teriale, dalle «bronzee leggi dell'econo­
mia» che regolano la formazione econo-
mico-eociale cui apparteniamo, la sua 
ttruttura apparontenusnte organica e 
priva di contraddizioni. 

Chi direbbe che uno di questi casi è 
quell'Alberto Tomba, comparso col fra­
gore di una valanga nello sport italiano, 
e giunta ormai alla settima vittoria con­
secutiva? Infatti Alberto Tomba, a dif­
ferenza di Gustav Thoeni e dei vecchi 
esponenti della «valanga azzurra», non è 
figlio della necessità, Non è nato sulle 
nevi, non à sciatore per lavoro, destina­
to dalla nascita al mestiere di guardia di 
finanza; e carabiniere si, ma di leva, per 
via della paga piò alta; non è di quelli 
che hanno trovato soltanto nello sport e 

nello stress del successo ad ogni costo il 
riscatto da una condizione originaria di 
povertà. Alberto Tomba è nato in Emi­
lia, nella grassa e dotta Bologna, e sulla 
neve la prima volta ci è andato con ia 
•settimana bianca» delle famiglio agia­
te. Il comunismo, per chi lo avesse di­
menticato, è figlio della libertà: soprat­
tutto della libertà del bisogno. 

Qualcuno potrebbe obiettare che Al­
berto Tomba non è segno di comunismo, 
ma più semplicemente del mediocre be­
nessere dell'Italia del semi-boom em­
iliano, e della sua evidente propensione 
al comunismo. Ma è Tomba stesso « ri­
spondere nell'intervista concessa a Spe­
cial Sport il 21 dicembre '87. Tomba 
spiega le ragioni della sua esplolione 
solo quest'anno, dopo alcune stagioni 
agonistiche di discreto livello ma tenia 
mai raggiungere ì vertici delle classili. 
che, con i «ocri/ici che li è volontaria­
mente imposto, «cominciando dai tortel­
lini». La parola sacrificio può trarre in 
Inganno; la motivazione di Tomba non ò 
quella eattolica della riunione mistica, 
mala scelta perfettamente comunista di 
superare certe forme di consumo già 
gradevoli ma più diffuse e consuete, in 
favore di altre torme di vita, di soddisfa­
zione e di piacere ancora più elevate. 
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